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Matteo Cadario, dottore di ricerca e docente di archeologia e storia dell’arte romana presso l’Università degli Studi di Milano, è autore di una monografia sulle statue loricate (La corazza di Alessandro. Loricati di tipo ellenistico dal IV secolo a.C. al II secolo d.C., LED, “Il Filarete”, 218, Milano 2004); si occupa prevalentemente di questioni riguardanti la scultura e l’iconografia nel mondo greco e romano e di memoria del mondo antico in quello moderno.

Munera gladiatoria. La fascinazione della morte nella cultura romana

Piacere, crudeltà e mito
Nel libro di epigrammi intitolato De spectaculis e dedicato all’inaugurazione del Colosseo (80 d.C.), Marziale (40-103 d.C. ca.) descrive nel dettaglio alcuni momenti dei grandiosi giochi che l’imperatore Tito (39-81 d.C.) aveva offerto al popolo romano. Pur trattandosi di componimenti d’occasione, il poeta sembra condividere realmente lo stupore e il piacere degli spettatori di fronte a scene che oggi appaiono il frutto di una crudeltà insieme letale e raffinata. [fonte 1]
Il mito, le cui immagini non mancavano mai nel mondo romano, acquistò nell’anfiteatro Flavio una concretezza nuova e cruenta nei supplizi dei condannati a morte, chiamati a rievocare il folle volo di Icaro, la punizione di Prometeo o l’incantamento delle belve più feroci da parte di Orfeo. I commenti arguti e divertiti di Marziale di fronte ai tormenti più bizzarri pongono così lo storico di fronte all’autorappresentazione soddisfatta di una società che aveva trasformato la morte e il dolore in enterteinment e in cui uomini e donne, liberi e schiavi, si recavano ai ludi proprio con la curiosità di vedere il maggior numero di persone e animali combattere e morire in forma insolita.

Le origini dei munera gladiatoria
È difficile comprendere questo aspetto di una società della cui cultura spesso ci riteniamo eredi. Le origini stesse della gladiatura sono discusse, anche se oggi si tende a credere che la pratica del duello tra gladiatori (schiavi e/o prigionieri di guerra) nacque in ambito campano (Capua, Pompei, Nola) nel contesto dei ludi funebri e quindi in intima connessione con la celebrazione del defunto. Solo in seguito i munera gladiatoria si diffusero anche a Roma, per diventare nel I secolo a.C. uno dei simboli stessi dello “stile di vita” romano. Furono, poi, esportati anche nelle province come una delle principali e più costose attrazioni che i magistrati cittadini offrivano al popolo. Nel frattempo, i giochi avevano trovato anche un edificio appropriato, l’anfiteatro, con le gradinate (cavea) disposte intorno all’arena ellittica dove si combatteva, e si erano trasformati in uno spettacolo più complesso comprendente anche le cacce (venatio) e le condanne a morte. I ludi si aprivano, dunque, con la processione in cui sfilavano le statue degli dei, iniziavano la mattina con la venatio, proseguivano a mezzogiorno con le esecuzioni dei condannati ad bestias (damnatio ad bestias) e si concludevano nel pomeriggio con i duelli tra gladiatori.
Il successo dei munera: ragioni politiche

Le iscrizioni graffite sui muri che annunciavano lo svolgimento dei ludi dimostrano che l’attesa era spasmodica e la partecipazione tale da degenerare in zuffe anche tra il pubblico, come avvenne a Pompei nel 62 d.C., quando gli spettatori locali si scontrarono con quelli nucerini, uccidendone molti e costringendo il senato di Roma a “squalificare” l’anfiteatro locale per i successivi dieci anni (la rissa è raffigurata in un affresco pompeiano commissionato da un proprietario di casa amante dei giochi e, forse, soddisfatto della lezione impartita alla città vicina). [fonte 2]
I tentativi di interpretazione più convincenti del fenomeno dei munera gladiatoria ne hanno spiegato il successo iniziale in età repubblicana con il favore di cui godevano negli ambienti militari, che apprezzavano molto gli aspetti “tecnici” dei duelli (addestramento e qualità schermistiche dei gladiatori), mentre la loro fortuna successiva è stata letta soprattutto in chiave politica: l’anfiteatro divenne, infatti, l’edificio in cui l’imperatore e le élites locali cercavano il consenso popolare, offrendo esibizioni memorabili, e la folla concedeva o negava il consenso a seconda della propria soddisfazione. Nei piccoli centri l’offerta di un munus eccezionale garantiva il successo alle elezioni, ma anche a Roma l’imperatore verificava così la sua popolarità. I settori più “conservatori” della società (Cicerone nelle Tusculanae Disputationes, Plinio il Giovane nel Panegirico di Traiano, 33) elogiavano, inoltre, la disciplina dei gladiatori, dei quali si apprezzava la capacità di affrontare la morte senza un gemito, educando così il popolo, formato idealmente da cittadini/soldati, a fare lo stesso. [fonte 3]
Le esibizioni di belve esotiche, usate nelle cacce e nelle condanne ad bestias, confermavano, invece, il carattere universale del dominio di Roma, l’unica città dove era possibile far affluire migliaia di animali feroci da ogni parte del mondo conosciuto. Nella spettacolarizzazione delle condanne a morte mediante il ricorso alle belve e al travestimento mitologico si riconosce, invece, la funzione esemplare della punizione pubblica del colpevole, un atto rassicurante per la società le cui regole erano state infrante (questo valeva anche per i cristiani, spesso condannati, perché, negando il culto agli imperatori, si riteneva che mettessero in pericolo la coesione dell’impero).

[fonte 4]
Il successo dei munera: ragioni emotive
Tuttavia, in alcuni autori antichi compaiono spesso giudizi e impressioni che consentono di affiancare alle spiegazioni più strettamente politiche o sociologiche del successo dei giochi anche ragioni più “viscerali” ed emotive, legate alla tremenda fascinazione della morte “in diretta” e che si possono sintetizzare nel concetto di voluptas spectandi, ossia nel “piacere di guardare” provato dal pubblico. Tutti gli spettacoli che si svolgevano nell’anfiteatro avevano, infatti, una dimensione in primo luogo visiva e la forma ellittica dell’edificio era stata pensata proprio per esaltare il coinvolgimento degli spettatori, seduti gli uni di fronte agli altri e perciò spinti a condividere ancora di più le proprie emozioni. Le scene più cruente e le urla dei gladiatori o dei condannati, colpendo i sensi, impedivano al pubblico di distogliere lo sguardo, anzi erano gli stessi spettatori, avidi di emozioni forti, a richiedere costantemente che ogni cosa si svolgesse al centro dell’arena per non perdere alcun dettaglio di un supplizio o di un duello, e in particolare della iugulatio, il momento in cui si tagliava la gola ai gladiatori sconfitti che non avevano ottenuto salva la vita. Il congedo (missio) era, del resto, concesso loro in base agli umori della folla, che diventava in quel momento la vera protagonista dello spettacolo. Dell’imperatore Claudio (10 a.C.-54 d.C.) si diceva che amasse particolarmente assistere alla morte dei reziari, perché erano gli unici gladiatori a combattere senza elmo, mostrando così il viso nell’istante della morte: il suo comportamento, benché sia presentato da Svetonio (Claudio, 34.4) come deviante, è indicativo dell’attrazione che la morte nell’arena aveva per il pubblico. Furono, però, soprattutto gli autori cristiani, come Tertulliano (160-220 d.C. ca.), Agostino (354-430 d.C.) e gli Acta Martyrum, a riconoscere e a condannare il coinvolgimento profondo degli spettatori nei giochi. La reazione di Alipio, giovane amico di Agostino (Confessioni, VI 8), trascinato controvoglia ai ludi, ma avvinto senza scampo dallo spettacolo, è la descrizione più efficace della forza di suggestione dei giochi. Anche gli atti di molti martiri (per esempio quelli di Perpetua e Felicita), però, testimoniano vividamente la partecipazione della folla al supplizio, il suo desiderio di vedere ogni dettaglio e di intervenire almeno con gli insulti e il dileggio dei condannati. [fonti 5,6]
Le decorazioni macabre negli spazi domestici
L’importanza dell’impatto visuale nel successo dei munera è confermata dalla grande diffusione delle loro immagini nella società: i duelli dei gladiatori, le scene di caccia e le punizioni dei condannati accompagnavano, infatti, la vita quotidiana dei romani anche fuori dall’anfiteatro ed erano raffigurati ovunque: comparivano sugli oggetti di tutti i giorni (lucerne, piatti e bicchieri) così come sulle tombe, dove ricordavano i giochi offerti dal defunto al popolo. Vere e proprie cronache degli spettacoli, con indicazioni degli esiti dei duelli e dei record statistici dei gladiatori migliori, erano graffite sui muri degli edifici (così accadeva a Pompei) e, secondo Petronio (Satyricon, 45), diventavano poi argomento di conversazione a cena. Ciò che colpisce di più è, però, la diffusione di queste immagini nella decorazione delle case, di solito nei mosaici pavimentali dei triclini usati per i banchetti, ma talvolta persino nelle camere da letto. In queste immagini domestiche si nota anche un’insistenza molto maggiore nei dettagli più macabri, come se si volesse rinnovare il godimento provato assistendo ai giochi anche nello spazio privato del convivio, in cui il piacere di guardare le immagini cruente si accompagnava a quelli del cibo e della conversazione. L’otium privato era l’unico momento in cui l’uomo romano poteva lasciarsi andare alla voluptas (piacere) ed è forse per questo che le rappresentazioni dei giochi gladiatori inserite negli spazi domestici insistono proprio su ferite e zampilli di sangue: esse dovevano intrattenere i convitati durante il banchetto, così come i ludi reali li avevano divertiti nell’anfiteatro (e talora aristocratici e imperatori resero ancora più concreto il parallelo facendo accompagnare i propri banchetti da combattimenti gladiatorii ed esecuzioni). 
La spiegazione più strettamente politica dei giochi come parte di quel complesso rapporto tra imperatore e popolo, spesso riassunto dalla formula panem et circenses, non sembra, dunque, sufficiente per comprendere un fenomeno che aveva radici anche nel ben radicato gradimento nella società del tempo per la visione stessa della violenza. Saranno solo le proteste cristiane, dovute anche al carattere pagano dei giochi, a indurre gli imperatori a proibirli più volte nel corso del IV secolo d.C.

Fonte 1
Marziale, De spectaculis, 21 

L’epigramma descrive il supplizio di un condannato ad bestias, costretto a vestire i panni di Orfeo e sbranato, infine, dalle belve, al contrario di quanto accade nel racconto mitico, in cui il cantore trace ammansisce le belve con la sua voce. Il genere letterario induce Marziale a costruire tutto il componimento in modo da concluderlo con una pointe comica. La citazione finale prova che l’intento di questi supplizi era proprio la rievocazione del mito.

L’arena ti ha mostrato, o Cesare, tutto quello che secondo la leggenda il Rodope ammirò nello spettacolo di Orfeo. Si mossero lentamente le rocce, corse una meravigliosa selva simile al giardino delle Esperidi. Si vide anche mescolata al bestiame ogni stirpe di fiere, e una moltitudine di uccelli si vide volare sopra il poeta. Questi morì però sbranato da un orso ingrato. Solo questo avvenimento ha contraddetto la leggenda.

Fonte 2
Pubblicità a Pompei (da un’iscrizione trovata in città, CIL, IV 3884)
La pubblicità serviva a richiamare il pubblico (in questo caso pagante) nell’anfiteatro. L’annuncio mostra chiaramente che il combattimento tra i gladiatori era il clou dello spettacolo, mentre la venatio era solo un contorno. Il velario serviva a proteggere gli spettatori dal sole (lo spettacolo durava l’intera giornata).

Venti coppie di gladiatori, di proprietà di Decimo Lucrezio Satrio Valente, flamine perpetuo di Nerone Cesare Augusto, e dieci coppie di gladiatori di proprietà di suo figlio Decimo Lucrezio Valente combatteranno a Pompei dall’8 al 12 aprile. Ci saranno anche la consueta caccia alle fiere e il velario.
Fonte 3
Cicerone, Tusculanae Disputationes, II.17.41

Cicerone mostra il profondo disprezzo che molti cittadini romani provavano per i gladiatori, il cui coraggio, proprio perché inaspettato in uomini di condizione servile, lo sorprende positivamente. In effetti, doveva esistere una sorta di codice di comportamento che induceva il gladiatore sconfitto ad accettare di essere sgozzato senza fuggire o lamentarsi.

Penso ai colpi che prendono i gladiatori, che sono gente rovinata dai debiti, o barbari. Quelli che sono addestrati bene preferiscono mille volte esporsi al colpo, piuttosto che evitarlo al prezzo della vergogna. Quante sono le volte in cui si vede che sopra ogni altra cosa essi vogliono la soddisfazione del loro padrone, o del popolo! Quando non si reggono più in piedi dalle ferite, mandano a chiedere al padrone qual è la sua volontà: se è rimasto contento, loro sono pronti a lasciarsi finire. C’è mai stato un gladiatore, anche fra i meno bravi, che si sia lasciato sfuggire un gemito in quei momenti, che abbia mutato espressione del volto? Uno che si sia comportato da vigliacco, non dico davanti all’avversario, ma quando era già stato atterrato? Uno che, caduto a terra, abbia ritirato il collo quando gli era stato ordinato di offrirsi al colpo di grazia? Eccola l’importanza dell’esercizio, della preparazione, dell’abitudine.

Fonte 4
Seneca, Epistulae ad Lucilium, 7.3-5

Seneca deplora la damnatio ad bestias perché i condannati non potevano, né sapevano, come difendersi dalle belve. Le venationes che si svolgevano durante la mattinata vedevano, invece, combattere venatores professionisti, abituati ad affrontare gli animali.

Per caso ho assistito a una esibizione per pranzo, aspettandomi qualcosa di divertente e rilassante, un’esibizione di fronte alla quale gli occhi di un uomo trovino riposo dal sangue umano. Fu il contrario. I combattimenti precedenti erano stati l’essenza della compassione al confronto. Adesso erano solo omicidi.

Fonte 5
Passio Perpetuae et Felicitatis, 21 (anfiteatro di Cartagine, marzo 203 d.C.)

La Passio Perpetuae et Felicitatis è uno dei documenti più antichi e importanti relativi al martirio dei cristiani e in particolare al ruolo delle martiri. Satiro fu ucciso insieme a Perpetua e a Felicita e la descrizione della sua morte mette proprio l’accento sull’aspetto visuale dello spettacolo, di cui il pubblico voleva godere al meglio.

E alla fine dello spettacolo Satiro fu esposto a un leopardo e a causa di un solo morso versò così tanto sangue che la folla, mentre era fatto tornare indietro, a testimonianza di quel secondo Battesimo, gli gridava “salvo e pulito” […] Quindi, esangue, Satiro fu fatto distendere nel luogo previsto perché gli fosse tagliata la gola insieme agli altri. La folla gridava di volerli vedere al centro dell’arena, per essere con i loro occhi complici dell’omicidio, mentre la spada penetrava nei loro corpi.
Fonte 6
Agostino, Confessioni, VI 8 

Il passo di Agostino illustra la reazione del giovane Alipio di fronte ai giochi. È una testimonianza preziosa del potere di avvincere che conservavano ancora questi spettacoli nel IV secolo d.C., nonostante, ormai, avessero perso consenso e si avvicinasse la loro proibizione da parte del potere imperiale.

Quando, in un certo istante del combattimento, l’immenso grido del pubblico lo urtò violentemente, Alipio, vinto dalla curiosità, credendosi capace di dominare e sconfiggere ciò che avrebbe visto, qualunque cosa fosse, aprì gli occhi, la sua anima patì una ferita più grave di quella subìta dal corpo del gladiatore che aveva voluto guardare, e cadde più miseramente dell’uomo la cui caduta aveva provocato il grido. […] Vedere il sangue e sorbire la crudeltà fu tutt’uno: né più se ne distolse, ma tenne gli occhi fissi e attinse furore senza avvedersene, mentre godeva della gara criminale e si inebriava di un piacere sanguinario. Non era la stessa persona che era venuta, ma una delle tante fra cui era venuta, un degno compare di chi lo aveva portato. Che dire di più? Guardò, urlò e si entusiasmò.
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Anfiteatro: edificio consistente in un’arena a forma ovale o circolare e gradinate, nato appositamente per ospitare i combattimenti tra gladiatori. I più antichi anfiteatri furono costruiti in Campania alla fine del II secolo a.C., mentre Roma se ne dotò solo in età augustea.

Colosseo: anfiteatro Flavio, inaugurato nell’80 d.C. dall’imperatore Tito, figlio di Vespasiano.

Damnatio ad bestias: condanna a morte mediante l’offerta del condannato alle belve.

Icaro: personaggio della mitologia, figlio dell’inventore Dedalo e di Naucrate, una schiava del re cretese Minosse. Fuggendo da Creta con ali fatte di penne e cera, non seguì il consiglio del padre di non volare troppo alto e volò vicino al Sole, precipitando in mare.
Editor: magistrato o cittadino che pagava l’organizzazione dei ludi e decideva, quindi, se concedere o no la missio ai gladiatori sconfitti.
Iugulatio: sgozzamento del gladiatore al quale non era concessa la missio.
Ludi: termine che comprende tutti i giochi pubblici: circensi, atletici, gladiatorii e scenici. 

Missio: congedo che il gladiatore sconfitto poteva ottenere se aveva ben combattuto.
Munera gladiatoria: giochi gladiatorii.

Orfeo: personaggio della mitologia, poeta e cantore nativo della Tracia, marito di Euridice. Il suo canto ammansiva le bestie feroci.
Prometeo: personaggio della mitologia, titano, amico degli uomini, per i quali trafugò il fuoco. Zeus lo punì facendolo legare a una rupe del Caucaso e ordinando a un’aquila di rodere ogni giorno il suo fegato, che ricresceva di notte.
Panem et circenses: espressione usata da Giovenale (X 81) e ripresa dagli studiosi di storia romana per descrivere il modo in cui gli imperatori si guadagnavano il consenso della popolazione dell’Urbe, offrendo spettacoli e cibo gratuitamente.
Reziario: gladiatore privo di elmo e armato di tridente e di rete che usava per catturare l’avversario.
Venatio: spettacolo di caccia alle belve.
Venatores: professionisti specializzati nell’affrontare le belve.
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Documenti Rai su YouTube
Il Colosseo
www.youtube.com/watch?v=iRGowNtN0ts&feature=PlayList&p=B17289A99C2395D2&index=0
La vita dei gladiatori

www.youtube.com/watch?v=Uh-oHT21VFY&feature=PlayList&p=B17289A99C2395D2&index=2
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